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La recensione di Danilo Di Matteo 


Protagonista del libricino è senz’altro Altiero Spinelli, con i suoi slanci, la sua passione, il suo ideale vivificato nell’azione, con la sua visione degli Stati Uniti d’Europa; e protagonista è anche la realtà dura, faticosa, contraddittoria della costruzione nel tempo dell’edificio comunitario: quell’Europa in grigio, per molti troppo burocratica, che pure, però, ha compiuto il prodigio della moneta unica e della libera circolazione. Vi è poi un terzo soggetto in questa raccolta di scritti e di interventi di Giorgio Napolitano: la sinistra, il suo futuro, i suoi dilemmi. Un soggetto spesso sullo sfondo, e tuttavia parte del discorso e delle preoccupazioni dell’autore. 
Tenacia, ricchezza d’animo, coraggio, fierezza, serietà sono fra le parole che più ricorrono per tratteggiare la figura di Spinelli, che portò “ad un limite estremo la sua vocazione per la politica, mostrando che si può fare politica anche da soli”. Eppure ciò si accompagnava a una grande umiltà, che lo indusse a paragonare il proprio ruolo nell’elaborazione e nell’approvazione del Trattato istitutivo dell’Unione europea a quello dell’ostetrica, con la sua arte maieutica. 
Così, se nel 1973 Spinelli scriveva che “la Comunità europea è stata il frutto di una tensione fra la visione radicale dei federalisti e la realizzazione pragmatica degli statisti. Ma senza questa tensione nulla sarebbe stato intrapreso”, egli più volte seppe esprimere e incarnare direttamente tale tensione: basti pensare, negli ultimi anni, ai rapporti col presidente francese Mitterrand. 
L’autore, da parte sua, non si limita a ricordare l’approdo, non senza limiti, del Pci all’europeismo, ma sottolinea più volte l’importanza di altri filoni della sinistra, di matrice squisitamente liberale e liberalsocialista; rievoca il ruolo degli altri autori del Manifesto di Ventotene, Ernesto Rossi ed Eugenio Colorni; parla del Movimento federalista europeo e della Gioventù federalista. E cita Bettino Craxi a proposito del disarmo. 
È significativo, poi, il richiamo di un brano nel quale Spinelli invoca “una vasta coalizione di forze europeiste, presenti in tutti i paesi e in tutte le formazioni politiche, le quali, superando linee di divisione tradizionali fra nazioni e fra partiti, creino una volonté générale comunitaria. In questa ampia coalizione dovranno essere fortemente presenti e influenti le volontà decise a riformare e innovare più che a conservare”. In tal senso egli non fu mai un uomo di un solo partito, fu l’uomo di una sola causa. 
L’unità europea è dunque un’utopia concreta, come ricorda Giorgio Ruffolo nella premessa, ma anche “una strana realtà che si realizza attraverso crisi e delusioni”. E in ciò, forse, è una metafora della vita.
